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● LAGIORNATADELPRIMOMAGGIOÉSTATA
CAOTICAESEGNATADAALCUNIFATTIIM-

PORTANTI. Innanzitutto, é la prima ricorren-
za - dopo tanti anni - in cui non si sente la
freddezza degli accordi separati, dello scon-
tro, sia pure a bassa intensitá, tra le Confe-
derazioni. L'accordo con Confindustria sul-
la produttivitá, che puó evitare ulteriori di-
varicazioni nella contrattazione del sala-
rio, e l'intesa unitaria sulla rappresentan-
za, che ci permetterá di essere uniti al tavo-
lo del confronto con Confindustria, sono la
base per la ripartenza del dialogo e dell'uni-
tá d'azione del sindacato. Credo ci sia la per-
cezione che le divisioni, al di lá dei torti e
delle ragioni, stiano irreversibilmente com-
promettendo l'autorevolezza e la forza del
sindacato e, dunque, dei lavoratori.

Purtroppo le buone notizie finiscono
quí. Gli episodi di intolleranza manifestati-
si nel corso di alcune manifestazioni stan-

no a dimostrare l'nquietudine ed il disagio
della nostra gente. Certo, qualcuno ha uti-
lizzato gli appuntamenti dal primo maggio
per soffiare sul fuoco. Non c'é dubbio. Ma
guai a non interrogarsi su quello che sta
succedendo.

L'altra brutta, bruttissima notizia, é
quella della strage di lavoratrici e lavorato-
ri in seguito al crollo a Dacca, in Banglade-
sh, di un immobile adibito alla produzione
tessile. Nel mondo, in tante parti del mon-
do, l'emancipazione dei lavoratori, la lotta
alla schiavitú, politica e sociale, é ancora
un miraggio. La buona notizia é quella dell'
arresto di alcuni proprietari di aziende ma
sarebbe davvero deludente fermarsi a que-
ste magre seppur importanti reazioni.

L'obiettivo minimale del «lavoro decen-
te» lanciato dalle organizzazioni mondiali
del sindacato si é infranto in Bangladesh ed
ha bisogno di essere rilanciato. Cosí come
dobbiamo interrogarci da noi, nel «ricco»
Occidente, sulle rimozioni, gli infingimen-
ti, le complicitá nei confronti del lavoro po-
vero nel mondo. Davvero le imprese, i gran-
di marchi globali, non sapevano che in Ban-
gladesh ( ed in quante altre parti del mon-
do?), si lavora ancora sotto regime di schia-
vitú? Davvero vogliono fare credere che po-

chi dollari di salario possano giustificare si-
curezza, igiene, diritti, dignitá per le lavora-
trici? Come pensano che forniture a costo
davvero inconsistente possano remunera-
re condizioni di lavoro decente?

Bastano le giustificazioni di qualche
grande marchio tessile italiano sulla episo-
dicitá di rapporti commerciali con quelle
aziende drammaticamente venute giú e da
cui ancora si fatica ad estrarre corpi senza
vitá? Ma c'é, ci puó essere un'etica, un vago
principio di dignitá che fa dire a grandi im-
prese sovranazionali che non é possibile,
che é vietato utilizzare fornitori di quella
specie?

Credo che le griffe italiane e quanti altri,
in Italia e fuori dall'Italia, hanno rapporti
con aziende di quel tipo debbano comincia-
re a parlare ed a prendere provvedimenti.
Credo che debbano anche farlo con il sinda-
cato italiano: siamo interessati a sapere co-
me si comportano le nostre imprese con i
loro fornitori. Noi non possiamo tollerare
comportamenti di questa natura, non pos-
siamo né condividerli né essere complici
con il nostro silenzio. Sarebbe un atto di
correitá morale insopportabile!

Un'ultima notazione per quelli che, dal
lato delle imprese e della politica immagi-
nano che il costo del lavoro debba unifor-
marsi nel contesto globale. Quelli, insom-
ma, che pensano di coniugare democrazia
e schiavitú. Il Bangladesh, i mille Banglade-
sh del mondo sono giá il passato, debbono
essere il passato: il lavoro, sotto qualsiasi
latitudine, deve essere rispettato e valoriz-
zato.

● NELL’ITALIAPIÙDEMOCRISTIANADELSE-
COLO, RIPARTE IL GIRO. L’ITALIA CHE

NON CONOSCIAMO E CHE LE TELECAMERE CI
FARANNO APPARIRE DI VOLTA IN VOLTA co-
me non è. La telecamera sceglie, esclude
ciò che vuole, annacqua il senso critico.
Indugia sulla bella ragazza a bordo stra-
da, elude il corteo di automobili che segue
la libellula in fuga e la nuvola nera di ben-

zene che il Giro dietro abbandona. Io, il
Giro d’Italia l’ho seguito per tre anni e
due anni pure il Tour, dal vivo sul posto,
per questo giornale.

Ho cercato di far conoscere e legare fra
loro due mondi a pedali, quello del cicli-
smo, affollato di fantasmi e sogni, di atte-
se e di figurine, di epiche e leggendarie
imprese e di solitudine dei vincenti e degli
sconfitti e il mondo di chi ama la bicicletta
oltre la gara, come nuova velocità e nuova
economia, che non insegue il Pil, la ma-
scherina, la griffe, l’immagine, il gas fre-
netico del risultato. Proprio in questi anni
di lavoro teso a cucire ogni possibilità, co-
me se andare a pedali fosse un’intenzione
comune, una scelta di vita, è finalmente
esplosa la bicicletta. Ce l’abbiamo fatta,
potrei dire, ma invece, non è successo
quello che speravo.

Complice la crisi, le biciclette vendute
sono aumentate di molto, la gente pedala
sempre di più, ma non c’è politica dietro
questa tendenza. Il progetto di chiudere i
centri storici alle automobili trova ogni
volta l’opposizione dei commercianti e le
piste ciclabili in grandi città, come Milano
e Roma o Napoli, sono ben poco presenti.
Un fallimento. Non molto di più fa, in que-
sto senso, il mondo del ciclismo ufficiale,
le ditte incassano i soldi delle vendite, ma
non si preoccupano di dove poi si andrà a
pedalare, non vincolano il loro sforzo pro-

duttivo ad un destino che vada oltre il
commerciale. Le banche usano la biciclet-
ta nelle pubblicità perché bicicletta fa rap-
porto diretto, riporta a valori veri, sugge-
risce fiducia, semplicità, bello vero?

Perché, allora, invece che limitarsi al
furto dell’immaginario, non destinano il
dieci per cento del budget pubblicitario
per la costruzione di piste ciclabili e ra-
strelliere e per tutto quello che rendereb-
be vivibile a pedali un centro urbano? No,
loro si preoccupano solo di spremere il li-
mone fino a che ha succo, poi lo butteran-
no via e passeranno ad un altro furto di
immaginario. È perfido più che ingiusto.
Nell’Italia più democristiana del secolo, ri-
parte il Giro, sonnacchiosa come sempre,
nel maggio già troppo caldo, le solite in-
quietudini sulle regole e la lealtà, i soliti
rischi per tutti e un sogno di rivoluzione
culturale che verrà ben presto anestetiz-
zato. Stanno scadendo le ore, se arriva la
«ripresa», la bici tornerà anacronismo e
fatica. Basta aspettare. Chi attende il Giro
lo sa fare.
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● FASSINAALL’ECONOMIAÈUNABUONANOTIZIA,SOPRAT-
TUTTO SE EVITERÀ DI CADERE NELLA TRAPPOLA DELLA

COOPTAZIONE.Dovrà prioritariamente fare in modo che
dal governo e dalle altre istituzioni emerga un discorso
di verità sulla crisi, nel senso che questa non si potrà
superare se non con una profonda riforma delle istitu-
zioni europee. La crisi ha infatti due dimensioni princi-
pali, ambedue europee.

La prima è di competitività. Nei Paesi più fragili dell'
area euro essa è stata accentuata dalla perdita della pos-
sibilità di perseguire un tasso di cambio competitivo e
dalla mancanza di una politica industriale pubblica su
scala europea e nazionale. L'altra dimensione è di caren-
za di domanda aggregata dovuta sia all’orientamento
deflattivo dell'unione monetaria e al neomercantilismo
della sua potenza dominante che, successivamente, alle
devastanti politiche di austerità. La dimensione di que-
sti problemi macroeconomici è tale per cui pensare di
eluderli continuando con inique misure di flessibilizza-
zione del lavoro, con qualche volenterosa riforma, e con
un temporaneo rilassamento delle regole fiscali euro-
pee è illusorio.

Di riforme il Paese ha certamente bisogno, a comin-
ciare dall'efficienza della Pa, giustizia, istruzione, lotta
alla corruzione, all’evasione e così via. Andrebbe inoltre
approntato rapidamente un serio piano di politiche in-
dustriali pubbliche. Ma le riforme costano, e cambiare
comportamenti che, ahimè, penetrano nel profondo del
costume nazionale è difficile. Possiamo e dobbiamo indi-
gnarci e darci da fare (e governando col Pdl non sarà

certo facile), ma consapevoli
che è un processo lungo e di
difficile successo, tanto più in
un clima di disfacimento del
tessuto collettivo. Il rilassa-
mento degli obiettivi fiscali
nei fatti c’è già, visto che le po-
litiche di austerità hanno con-
dotto anche allo sfascio dei
conti pubblici. Solo la super-
bia del senatore Monti può far
ritenere un successo la vetta
del 130% del rapporto debito
pubblico/Pil! L'avessimo rag-

giunta creando occupazione, avremmo avuto poco da
dire. Ma qui si è ottenuto il peggio dei due mondi: Pil e
occupazione in caduta libera e conti peggiorati. Ottene-
re dalla Merkel più o meno tempo per il «risanamento»
proseguendo su questa strada, è uno specchietto per le
allodole. Rebus sic stantibus continueremo ad avere so-
lo declino e niente «risanamento».

Sistematicamente, di anno in anno ci viene promessa
una (pallida) ripresa per l’anno successivo. Sono bugie
che «prestigiose» istituzioni italiane e internazionali
sfacciatamente producono. Va fatto un discorso di veri-
tà su chi e come produce questi dati. Deve anche cambia-
re l’orientamento economico di chi va a trattare in Euro-
pa dove sinora si sono seduti ligi tecnocrati come Grilli.
Si deve approntare un piano di riforme dell’Eurozona
perché questa, col tempo, si avvicini al modello di unio-
ne statunitense. Da subito va ripresa la vecchia propo-
sta francese di fare dell’Eurogruppo il luogo in cui si
coordina la politica fiscale e, di concerto con la Bce, quel-
la monetaria. L’Eurogruppo deve porsi obiettivi di cre-
scita dell’occupazione con ruoli prioritari al rilancio del-
la domanda aggregata nei Paesi in avanzo nei conti con
l’estero e alla crescita dei salari. In quest’ambito occor-
re per noi ottenere immediati margini - con la relativa
copertura della Bce - per un rilancio della domanda in-
terna, da realizzarsi tramite il sostegno delle spese socia-
li e il rilancio degli investimenti pubblici.

Purtroppo l’impostazione dottrinaria nelle posizioni
economiche chiave del governo non si distacca, fonda-
mentalmente, da quella della precedente compagine.
La sbandierata priorità di Enrico Letta sulla disoccupa-
zione giovanile si è per ora tradotta in una commissione
congiunta del ministero del Lavoro con l’Ocse. Come
dire, abusando di una nota metafora, collaborare con
Erode alla riforma degli asili nido. Sappiamo dunque
che non sarà facile muoversi anche per un amico come
Fassina, cui ci accomunano molte posizioni di politica
economica. Fondamentale sarà per lui contribuire in
questo momento di smarrimento per la sinistra a un
discorso di verità su quello che succede e contro i dogmi
economici.

. . .

Il «ricco» Occidente
e le imprese italiane devono
riflettere sull’urgenza
di tutelare diritti e sicurezza

. . .

Complice la crisi economica
la gente pedala sempre
di più. Ma purtroppo non c’è
una politica dietro questo

COMUNITÀ

. . .

Le ditte pensano soltanto
agli incassi. Ma se arriva
la ripresa la bici tornerà
a essere anacronismo e fatica

Gran parte degli italiani te li compri
abolendo l’Imu. Lo ha sempre pensato
Berlusconi, inizia a pensarlo anche Letta.
Però senza Imu i Comuni rimangono a
secco e devono tagliare i servizi sociali,
utili per tutti, indispensabili per gli ultimi.
Un film già visto, che finisce sempre con
tagli delle promesse o tagli dei servizi
pubblici.
MASSIMO MARNETTO

«Via l’Imu per tutti», dice Berlusconi, «Via
l’Imu e basta, abbiamo noi la golden
share del governo», aggiunge Brunetta.
Disoccupati? Esodati? Giovani in cerca di
primo lavoro? La priorità, anche il primo
maggio, è l’Imu che gli permette di
ricompattare il partito. «E se uno di case
ne ha 4 o 6?». «Se le è guadagnate,
risponde Berlusca, come me.
Onestamente, con il sudore della sua
fronte». «E i grandi proprietari?» «Sono

stati scelti dal Signore o dalla fortuna». «E
quelli che le hanno avute in regalo come
Scajola?» «Vanno rispettati fino al terzo
grado di giudizio». «Dove prendiamo i
soldi?» «I soldi li trovino Letta e
Saccomanni, noi facciamo politica. Alzino
la voce con Merkel invece di mettere le
mani nelle tasche (nelle case) dei
cittadini». Andremo lontani in questo
modo? Riuscirà Letta a far riflettere Silvio
e i suoi rilanciando l’occupazione e
l’economia del Paese? Dipende,
purtroppo, anche dalla convenienza del
Cavaliere che può sempre decidere di far
cadere il governo per andare alle elezioni
o di dissociarsi quando verranno prese
decisioni impopolari: dicendo che si piega
ai cattivi per «il bene del Paese».
Tristemente, l’uomo è questo e questo il
suo partito. E certo sarà più difficile,
mentre governi con loro, difendere gli
interessi di chi ha di meno.

Dialoghi

Tagli alle tasse,
ma la priorità
non è l’Imu

L’intervento

Nei rapporti con l’Europa
voltare completamente pagina
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L’Eurogruppo
deve porsi
obiettivi
di crescita
della
occupazione
e dei salari
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